REGOLAMENTO PER LA DISCIPLINA DEL CONSIGLIO COMUNALE

CAPO I – DISPOSIZIONI PRELIMINARI

ART. 1- OGGETTO

   Il presente regolamento detta le norme per l’ordinato funzionamento del Consiglio Comunale.

   Qualora il regolamento, lo Statuto e la legge non prevedano una specifica regolamentazione, la decisione è adottata dal Presidente del Consiglio ispirandosi ai principi dell’ordinamento.

CAPO II – CONVOCAZIONE DEL CONSIGLIO
ART.  2 – CONVOCAZIONE

   La convocazione del Consiglio Comunale è disposta dal Presidente del Consiglio.

   Nel caso di assenza o impedimento del Presidente del Consiglio la convocazione viene disposta da chi ne fa legalmente le veci secondo lo Statuto.

   La convocazione del Consiglio Comunale è disposta a mezzo di avvisi.

   L’avviso di convocazione contiene l’indicazione del  giorno e dell’ora dell’adunanza e della sede dove la stessa sarà tenuta.

   Quando è previsto che i lavori si svolgano in più giorni, sono indicate la data e l’ora di inizio di ciascuna riunione, con la precisazione che trattasi di prosecuzione della medesima adunanza.

   L’avviso di convocazione precisa se l’adunanza ha carattere ordinario o straordinario o se viene convocata d’urgenza.

   Il consiglio comunale è convocato in adunanza ordinaria per i seguenti atti fondamentali:  bilanci annuali e pluriennali, relazioni previsionali e programmatiche, rendiconti della gestione.

   Il consiglio è convocato in adunanza straordinaria in ogni altra ipotesi e quando la stessa sia richiesta da almeno un quinto  dei consiglieri in carica. In tale ultima ipotesi l’adunanza deve essere convocata entro venti giorni dal deposito della richiesta presso l’ufficio protocollo del comune.

   Il consiglio è convocato d’urgenza quando sussistono motivi validi ed indilazionabili che rendono necessaria l’adunanza.

   Nell’avviso deve essere precisato se l’adunanza si tiene in prima o seconda convocazione.

   L’avviso di convocazione e l’ordine del giorno sono muniti in calce del bollo del comune e firmati dal Presidente del Consiglio o da colui che lo sostituisce.

ART. 3 – AVVISO DI CONVOCAZIONE, CONSEGNA,  TERMINI

   L’avviso di convocazione del consiglio e l’ordine del giorno deve essere consegnato al domicilio  del consigliere a mezzo di un messo comunale.

   I consiglieri che abitualmente risiedono fuori dal  Comune devono comunicare alla segreteria comunale, per iscritto, un loro recapito nell’ambito del territorio comunale indicando anche la persona/e incaricata/e di ricevere, per loro conto, gli avvisi di convocazione. Gli stessi consiglieri  altrimenti dovranno segnalare al predetto ufficio, sempre per iscritto, l’indirizzo preciso della loro residenza abituale. Gli avvisi saranno, in questa ipotesi, spediti con lettera raccomandata con ricevuta di ritorno entro il  termine previsto per la consegna a domicilio.

   Le relazioni dei messi notificatori sono depositate agli atti della seduta consiliare.

   L’avviso di convocazione deve essere consegnato ai consiglieri come segue:

   a)  per le adunanze ordinarie


almeno 5 giorni prima della riunione

   b)  per le adunanze straordinarie

almeno 3 giorni prima della riunione

   c)  per le adunanze convocate d’urgenza
almeno 24 ore prima della riunione

   d)  per le adunanze di 2^ convocazione
almeno un giorno libero prima della riunione

   Nel caso che, ad avvenuta consegna degli avvisi di convocazione, si debbano aggiungere all’ordine del giorno argomenti urgenti sopravvenuti, l’ulteriore avviso e l’ordine del giorno aggiuntivo dovranno essere consegnati almeno 24 ore prima della  riunione.

   L’eventuale ritardata consegna dell’avviso di convocazione  è sanata dalla partecipazione del consigliere all’adunanza.

   Alla consegna dell’avviso di convocazione trovano applicazione gli artt. 137 e seguenti del CPC.

   L’avviso di convocazione e l’ordine del giorno delle adunanze del consiglio comunale  devono  essere pubblicati all’albo pretorio del Comune almeno il giorno precedente a quello stabilito per l’adunanza a cura del segretario comunale e, a cura del messo comunale, nei luoghi pubblici di maggiore frequenza.

ART. 4 – ORDINE DEL GIORNO

   L’elenco degli argomenti da trattare in ciascuna adunanza del consiglio comunale ne costituisce l’ordine del giorno.

   Spetta al Presidente del Consiglio di stabilire, rettificare od integrare l’ordine del giorno con proprie autonome decisioni.

   L’iniziativa delle proposte da iscrivere all’ordine del giorno spetta al Sindaco, alla Giunta ed ai consiglieri comunali mediante proposte di deliberazione, interpellanze, mozioni ed interrogazioni.

   Gli argomenti sono indicati nell’ordine del giorno, pur con la necessaria concisione, con definizioni chiare e specifiche, tali da consentire ai consiglieri di individuarne con certezza l’oggetto.

   Sono elencati distintamente nell’ambito dell’ordine del giorno, sotto l’indicazione “seduta segreta”, gli argomenti per i quali ricorrono le condizioni di riservatezza. Tutti gli altri argomenti elencati sono trattati in seduta pubblica.

   L’ordine del giorno è inserito od allegato all’avviso di convocazione del quale costituisce parte integrante.

ART. 5 – DEPOSITO DEGLI ATTI

    Gli atti relativi agli argomenti iscritti all’ordine del giorno devono essere depositati a disposizione dei consiglieri presso la segreteria comunale il giorno successivo a quello in cui viene notificato l’avviso di convocazione, salvo i casi di urgenza.

   Gli atti vanno consultati  nel luogo dove sono depositati e non possono essere rimossi dal fascicolo nel quale sono inseriti, ferma restando la possibilità, per i singoli Consiglieri, di ottenere copia fotostatica senza formalità alcuna. In ogni caso nessun argomento può essere sottoposto a deliberazione definitiva se gli atti relativi non vengono depositati almeno ventiquattro ore prima nella Segreteria del Comune.

   Le relazioni programmatiche, quelle sul bilancio di previsione, lo schema del bilancio stesso, la relazione con le risultanze finali del conto consuntivo del Comune, nonché gli schemi di Regolamento, debbono essere inviati in copia a ciascun capogruppo consiliare unitamente all’avviso di convocazione.

   I consiglieri hanno altresì la facoltà di chiedere in visione     gli atti d’ufficio citati o che presentino connessione con gi oggetti posti all’ordine del giorno. Gli atti stessi devono essere esibiti e, se richiesti, rilasciati in fotocopia, dal Segretario comunale o da persona da questi delegata.

   All’inizio dell’adunanza le proposte e i documenti devono essere depositati nella sala della riunione.

CAPO III – ADUNANZE

ART. 6 – ADUNANZA DI I^ CONVOCAZIONE

   E’ seduta di prima convocazione quella che si svolge nel giorno e nell’ora convenuto con l’intervento del numero legale dei Consiglieri.

   Qualora la seduta non possa aver luogo per mancanza del numero legale, ne è esteso verbale nel quale si devono indicare i nomi degli intervenuti.

   Qualora nel corso dell’adunanza, risulti che il numero dei presenti è inferiore a quello prescritto per la validità dell’adunanza, questa viene dichiarata deserta per gli argomenti non trattati. Di ciò viene dato atto a verbale indicando il numero dei consiglieri presenti alla chiusura della riunione.

ART. 7 – ADUNANZA DI 2^ CONVOCAZIONE

   L’adunanza di II^ convocazione fa  seguito, per ogni argomento iscritto all’ordine del giorno,  ad altra  riunione andata deserta  per mancanza del  numero legale. E’ parimenti di II^ convocazione l’adunanza che segue ad altra prevista al II° comma dell’articolo precedente  per gli affari rimasti da trattare

   Qualora l’avviso per la I^ convocazione fissi il giorno e l’ora per la seconda, l’avviso è rinnovato ai  soli consiglieri che non siano intervenuti alla prima convocazione o siano risultati assenti al momento in cui tale seduta fu dichiarata deserta.

   All’ordine del giorno di un adunanza di II convocazione possono essere aggiunti argomenti non compresi nell’ordine del giorno di quella di I^ convocazione andata deserta.

   Essi sono iscritti e trattati  dopo quelli di II^ convocazione e relativamente ad essi la seduta è a tutti gli effetti di I^ convocazione. L’aggiunta di tali affari deve essere  resa nota  a tutti i consiglieri con avviso da inviarsi almeno 24 ore prima dell’adunanza.

   Gli argomenti non trattati nell’adunanza del Consiglio per motivi diversi da quelli della mancanza del numero legale, sono sempre considerati di I^ convocazione.

ART. 8 – SEDE DELLE ADUNANZE

   Le adunanze consiliari si tengono, di norma, nella sala all’uopo destinata in via  permanente.

   Solo per particolari circostanze giustificate da validi motivi, il Sindaco stabilisce che si tengano in sede diversa, ma sempre nell’ambito del territorio comunale.

   La sala delle adunanze viene aperta almeno mezz’ora prima dell’ora indicata per l’inizio della seduta.

   Nei giorni nei quali il Consiglio Comunale tiene l’adunanza, saranno esposte, all’esterno del palazzo comunale,  la bandiera nazionale, il vessillo del Comune e la bandiera dell’Unione Europea.

ART. 9 – PUBBLICITA’ DELLE ADUNANZE

   Le adunanze del Consiglio Comunale sono pubbliche, salvo quanto disposto al successivo articolo.

   E’ consentita la registrazione audio ai soli fini della documentazione dell’attività istituzionale.

   Il Sindaco può consentire le riprese video qualora ricorrano circostanze eccezionali.

   E’ tassativamente vietata ogni registrazione audio e video a carattere privato.

ART. 10 – ADUNANZE SEGRETE

   L’adunanza del Consiglio Comunale si tiene in forma segreta quando vengono trattati argomenti che comportano valutazione e giudizio delle capacità e del comportamento di persone.

   Durante le adunanze segrete possono restare in aula i componenti del Consiglio e, se espressamente richiesto anche il Segretario comunale, vincolati al segreto d’ufficio.

   In assenza del Segretario, il Sindaco provvede alla nomina di un Consigliere verbalizzante. 

ART. 11 – ADUNANZE APERTE

   Quando ricorrono particolari motivi, il Presidente del Consiglio, sentito il Sindaco, può convocare l’adunanza “aperta” alla quale possono essere invitati i cittadini, i rappresentanti di altri Enti, di organismi di partecipazione popolare e delle associazioni sociali interessate ai temi da discutere, i quali potranno intervenire per illustrare al Consiglio gli orientamenti degli  Enti e delle parti sociali rappresentate.

ART. 12 – PERSONE AMMESSE NELL’AULA CONSILIARE

   Le persone che intendono assistere alle sedute pubbliche devono prendere posto nello spazio all’uopo riservato, comportarsi in modo civile, astenersi da qualunque segno di approvazione o di disapprovazione e mantenere il più assoluto silenzio.

   Durante la seduta, nella parte dell’aula riservata al Consiglio, oltre al Segretario, potrà, a seconda dell’argomento in discussione, essere ammessa dal Presidente la presenza di altri funzionari comunali o di esperti esterni chiamati ad illustrare aspetti particolari dell’oggetto in discussione.

ART. 13 – PRESIDENZA

   Le sedute del Consiglio Comunale sono, di norma,  presiedute dal Presidente del Consiglio.

   Quando il Presidente del Consiglio sia assente o impedito, la presidenza spetta a chi ne fa legalmente le veci a norma di Statuto.

ART. 14 – SEGRETARIO

   Il segretario del Comune esercita le funzioni di segretario del Consiglio e  cura la verbalizzazione delle sedute. Può essere coadiuvato, per la redazione del verbale, da un dipendente dell’Ente appositamente incaricato.

   Ove il segretario sia obbligato a non partecipare, è sostituito da un Consigliere nominato dal Presidente.

   In caso di impedimento del segretario, il Presidente ha facoltà di nominare un Consigliere verbalizzante o rinviare la seduta.

ART. 15 – COMPITI E POTERI DEL PRESIDENTE

   Il Presidente rappresenta l’intero Consiglio comunale, ne tutela la dignità del ruolo e assicura l’esercizio delle funzioni allo stesso attribuite dalla legge dallo  statuto.

   Il Presidente:

a) apre la seduta e fa le dichiarazioni di rito

b) nomina gli scrutatori in caso di votazione per schede segrete

c) accorda ai Consiglieri la facoltà di parlare seguendo l’ordine con il quale essi hanno chiesto la parola

d) dirige e modera la discussione

e) mette ai voti le proposte sulle quali il Consiglio è chiamato a deliberare, accerta e proclama il risultato delle votazioni

f) ha facoltà di prendere la parola in ogni occasione e di intervenire in qualsiasi momento della discussione

g) esercita i poteri necessari per mantenere l’ordine e può disporre l’espulsione, senza possibilità di riammissione per tutta la durata della seduta, di chiunque tra il pubblico sia causa di disordine;   in caso di tumulto può sospendere e sciogliere l’adunanza, redigendone il processo verbale da trasmettere alla competente autorità. Può  richiedere l’intervento della forza pubblica dopo che sia stata sospesa o tolta la seduta.

h) Dichiara chiusa e scioglie l’adunanza

   Nell’esercizio delle sue funzioni, il Presidente si ispira a criteri di imparzialità e di difesa delle prerogative del Consiglio e dei diritti dei Signori Consiglieri.

ART. 16 -  APERTURA DELLE ADUNANZE

   L’adunanza del Consiglio Comunale si apre, nell’ora indicata dall’avviso di convocazione, con l’appello nominale dei Consiglieri fatto dal Segretario Comunale per accertare l’esistenza del numero legale.

   Quando il Consiglio non risulti in numero legale, trascorsa un’ora da quella indicata nell’avviso di convocazione, il Presidente ne fa dare atto a verbale e dichiara la seduta deserta. Il Presidente del Consiglio provvederà  a convocare il Consiglio Comunale in seconda convocazione in altra data, dandone comunicazione, nelle forme di rito, ai Consiglieri Comunali.

   Accertata la presenza del numero legale, il Presidente del Consiglio dichiara valida l’adunanza e nomina tre scrutatori, di cui uno scelto tra i Consiglieri di minoranza, se presente, per le votazioni in forma segreta.

ART. 17 – VALIDITA’ DELLE ADUNANZE E DELLE DELIBERAZIONI

   Il Consiglio Comunale non può deliberare validamente in prima convocazione se non intervengono  almeno n.  8  Consiglieri oltre al Presidente dell’Assemblea.

In seconda convocazione, che dovrà aver luogo in altro giorno, le deliberazioni saranno valide purché intervengano almeno  n. 6 Consiglieri oltre al Presidente dell’Assemblea.

   I Consiglieri che nella votazione dichiarino di astenersi, si computano nel numero necessario a rendere valida l’adunanza.

   Gli argomenti per i quali è richiesto un quorum di presenti o di votanti o di voti favorevoli, possono essere trattati in seduta di seconda convocazione solo quando in essa intervenga il particolare numero di Consiglieri prescritto.

   Non sono computabili nel numero fissato per la validità delle adunanze i Consiglieri che escono dalla sala prima della votazione e rimangono assenti durante la votazione stessa

ART. 18 – DISCIPLINA DEI CONSIGLIERI

   I Consiglieri Comunali prendono posto nell’aula consiliare con il gruppo di appartenenza.

   I Consiglieri che intendono parlare ne fanno richiesta al Presidente. Essi parlano da loro posto rivolti al Presidente e all’intero Consiglio, anche quando si tratta di rispondere ad argomentazioni  di un singolo consigliere.

   Nella discussione degli argomenti i Consiglieri comunali hanno il più ampio diritto di esprimere opinioni e apprezzamenti  inerenti al mandato politico ricevuto. Non sono ammessi  discorsi incompatibili  con i principi sanciti dalla costituzione, dalle leggi e dal presente regolamento.

   Se un Consigliere  adotta un comportamento contrario ai principi sopra enunciati o limita con interventi o proteste la libertà della discussione, il Presidente lo richiama. Dopo un secondo richiamo all’ordine, Il Presidente gli interdice la parola fino alla conclusione dell’affare in discussione.

   Solo al Presidente è permesso di interrompere chi sta parlando per richiamo al regolamento.

   Il Consigliere  nella sua esposizione non potrà discostarsi dall’argomento in esame esprimendo in modo conciso il suo pensiero. In caso contrario il Presidente potrà invitarlo a rimanere in argomento.

   Sullo stesso argomento, non sono ammessi più di due interventi della durata di dieci minuti ciascuno  per ciascun Consigliere, se non per fatto personale o dichiarazione di voto.

   Lo Statuto stabilisce i casi di decadenza dalla carica di Consigliere per la mancata partecipazione alle sedute e relative procedure, garantendo il diritto dei medesimi a far valere le cause giustificative.

ART. 19 – FATTO PERSONALE

   E’ fatto personale il ritenersi leso nella propria condotta od onorabilità o ritenersi attribuite opinioni diverse da quelle espresse.

   Chi domanda di intervenire per fatto personale, prima che gli sia concessa la parola, deve specificare in che cosa il fatto personale si concreti.

   Potrà rispondere a chi ha preso la parola  per fatto personale, unicamente il Consigliere o i Consiglieri che risultano responsabili dell’incidente. La replica di questi ultimi non può durare più di cinque minuti

ART. 20 – MOZIONI D’ORDINE

   E’ mozione d’ordine il richiamo di un Consigliere alla legge o al regolamento, oppure il richiamo sul modo o sull’ordine con il quale s’intenda procedere alla votazione.

   Qualora il Presidente non abbia accolto la mozione d’ordine, aprirà la discussione e su questa potranno  intervenire un Consigliere a favore e uno contro: il Consiglio deciderà poi per alzata di mano.

ART. 21 – ORDINE DI TRATTAZIONE DEGLI ARGOMENTI

   Gli argomenti vengono discussi  nell’ordine indicato nell’avviso di convocazione. L’ordine degli argomenti da portare in discussine può essere modificato quando il Presidente, di propria iniziativa, o su richiesta, ne faccia formale proposta all’inizio dell’Assemblea; ove nessuno si opponga, la proposta si intende approvata. In caso contrario essa sarà sottoposta al voto del Consiglio.

   Non possono essere adottate  deliberazioni su argomenti diversi da quelli posti all’ordine del giorno, né essere inserite nuove proposte.

   Le proposte iscritte all’ordine del giorno possono essere ritirate prima della votazione dal Sindaco o dai proponenti per le rispettive proposte.

   Se un proponente rinuncia alla sua proposta   od emendamento, ogni altro consigliere può farli propri e continuare la discussione al punto in cui essi si trovano.

   Il Presidente può fare nel corso della seduta comunicazioni estranee agli argomenti all’ordine del giorno quando riguardino fatti di particolare importanza sopravvenuti o dei quali abbia avuto notizia a seduta iniziata.

ART. 22 – MODALITA’ DI TRATTAZIONE DEGLI ARGOMENTI

   L’esame di un argomento ha inizio con l’enunciazione dell’oggetto da parte del Presidente, il quale poi, cede la parola per l’illustrazione al Sindaco o all’Assessore relatore competente per materia. Quindi il Presidente apre la discussione.

   Per le eccezioni pregiudiziali , si segue la procedura indicata al successivo articolo 28. Le controproposte possono essere discusse anche contestualmente alla proposta, ma poste in votazione solo nel caso che la proposta principale  sia stata respinta.

   Gli ordini del giorno e gli emendamenti debbono essere presentati per iscritto e depositati sul banco del Presidente.

   Terminata  la trattazione di un argomento con l’intervento di tutti i Consiglieri iscritti a parlare, la discussione viene dichiarata chiusa e viene concessa la parola unicamente per la dichiarazione di voto di cui all'art. successivo. 

ART. 23 – DICHIARAZIONI DI VOTO

   Prima della votazione, anche se segreta, un  Consigliere per ogni Gruppo può fare dichiarazioni di voto. 

   Il Consigliere si limiterà ad esporre i motivi del voto  del gruppo consiliare che rappresenta e non può parlare per più di cinque minuti.

   Sono ammesse le dichiarazioni di voto da parte di un singolo Consigliere in difformità da quelle rese dal Capogruppo del Gruppo di appartenenza.

ART. 24 – VOTANTI

   I Consiglieri che, pur rimanendo in aula, dichiarino di non partecipare alla votazione, non  si computeranno nel numero dei votanti.

   Le schede bianche e le non leggibili si computano per determinare la maggioranza dei votanti

ART. 25 – ASTENSIONE DEI CONSIGLIERI DALLE VOTAZIONI

   Il Sindaco, gli Assessori e i Consiglieri devono astenersi dal prendere parte alla discussione e alla votazione di delibere riguardanti interessi propri o di loro parenti o affini fino al 4° grado.

   L’obbligo di astensione non si applica ai provvedimenti normativi o di carattere generale, quali i piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una correlazione immediata e diretta fra il contenuto della deliberazione e specifici interessi dell’amministratore o di parenti o affini fino al 4° grado.

   L’obbligo dell’astensione comporta altresì l’obbligo di allontanarsi dalla sala delle adunanze durante la trattazione di detti affari.

ART. 26 – DIVIETO DI INTERVENTO DURANTE LE VOTAZIONI

   Dopo l’inizio della votazione non è ammesso alcun intervento fino alla proclamazione del risultato del voto, salvo che per mozione d’ordine sulle disposizioni regolamentari in merito alla procedura della votazione in corso.

ART. 27 – VOTAZIONI: MODALITA’ GENERALI

   L’espressione del voto dei consiglieri comunali è effettuata, di norma, in forma palese.

    Le votazioni in forma segreta  sono effettuate quando siano prescritte espressamente dalla legge o dallo statuto e nei casi in cui il Consiglio deve esprimere, con il voto, l’apprezzamento e la valutazione delle qualità e dei comportamenti di persone.

   Non si può procedere a votazioni di ballottaggio, salvo che la legge disponga diversamente.

   La votazione non può aver luogo se al momento della stessa i consiglieri non sono presenti nel numero necessario per rendere legale l’adunanza e nei casi previsti dalla legge, dallo statuto e dal presente regolamento, per la legittimità della votazione.

   Su ogni argomento l’ordine della votazione è il seguente:

a) Mozione  d’ordine e questioni pregiudiziali, intendendosi per quest’ultime le proposte dirette d ottenere l’esclusione dalla discussione  e del  voto sopra l’argomento

b) Le proposte dirette ad ottenere la sospensione della discussione   e  del voto sopra l’argomento

c) Gli emendamenti in ordine alla presentazione degli stessi

d) Le singole parti del provvedimento quando questo si componga di varie parti o articoli, ovvero, quando la votazione  per parti separate venga richiesta da uno o più consiglieri

e) Il provvedimento nel suo complesso con le modifiche e le precisazioni risultanti dagli emendamenti eventualmente approvati in  precedenza

f) Ogni proposta di deliberazione comporta una distinta votazione

   Per i regolamenti ed i bilanci le votazioni avvengono con le seguenti modalità:

·  Per i regolamenti il presidente invita i consiglieri a far conoscere su quali articoli essi presentano proposte di modifica e/o soppressione, formulate per iscritto;  discusse e votate tali proposte, il testo definitivo del regolamento viene posto in votazione nel suo complesso in forma palese

· per i bilanci, avvenuta la  discussione generale, vengono posti in votazione, congiuntamente, il bilancio annuale corredato della relazione previsionale e programmatica e del bilancio pluriennale e le altre determinazioni comprese nello schema di deliberazione proposto dalla Giunta, con le modificazioni, sia al bilancio che alla deliberazione, conseguenti all’approvazione preliminare di eventuali variazioni.

   La votazione può essere palese o segreta, in conformità alle disposizioni di legge e dello Statuto.

   La votazione palese ha luogo  per  alzata di mano o, se richiesto da almeno 1/3 dei presenti, per appello nominale.

   Il presidente pone  ai voti il  provvedimento proposto invitando prima a votare coloro che sono favorevoli, dopo i contrari ed infine gli astenuti.

   Qualora vi siano dubbi sull’esito della votazione palese, a richiesta anche di uno solo  dei Consiglieri, si procederà alla controprova; dopo che il Presidente avrà precisato il significato del “si” e del “no”, il Segretario procederà all’appello  nominale

   La votazione a scrutinio segreto viene effettuata mediante schede, uguali e prive di segno di riconoscimento e munite del timbro del Comune

   Nelle elezioni e nelle nomine plurime, sempre che non sia sollevata opposizione si può procedere anche per elenchi o altre forme reputate idonee e convenienti.

   I nominativi iscritti nella scheda oltre al numero previsto si considerano come non scritto, iniziando dall’ordine di scritturazione, dal primo in eccedenza

  Quando la legge, lo statuto o il regolamento stabiliscano la rappresentanza predeterminata della maggioranza e della minoranza e non siano precisate le norme che disciplinano l’elezione, il Presidente stabilisce le modalità della votazione in modo da assicurare  tali rappresentanze

   I Consiglieri che si astengono dalla votazione a scrutinio segreto sono tenuti a comunicarlo al presidente  prima della votazione, affinché ne  sia preso atto a  verbale.

   Gli scrutatori  prendono nota dei votanti nel momento in cui essi depongano le schede nell’urna.

   Il controllo delle votazioni è fatto da tre scrutatori nominati dal Sindaco di cui uno in rappresentanza della minoranza.

   Le schede vengono distrutte al termine della seduta consiliare, salvo diversa determinazione.

ART.  28 – ESITO DELLA VOTAZIONE

   Salvo che per i provvedimenti espressamente previsti dalle leggi o dallo Statuto, per i quali si richiede un “quorum” speciale di maggioranza di voti, ogni deliberazione del consiglio comunale si intende approvata quando abbia ottenuto il voto favorevole della maggioranza dei votanti, ossia un numero di voti a favore pari ad almeno la metà più uno dei votanti. Se il numero dei votanti è dispari, la maggioranza assoluta è data da un numero di voti favorevoli che, raddoppiato, dà un numero superiore di una unità al totale dei votanti.

   I Consiglieri che si astengono dal voto si computano nel numero necessario a rendere legale l’adunanza, ma non nel numero dei votanti.

   Le schede bianche e nulle si computano per determinare la maggioranza dei votanti.

   In caso di parità di voti la proposta non è approvata. 

   La votazione infruttuosa per parità di voti preclude la rinnovazione del voto nella stessa seduta.

   Salvo i casi particolari espressamente previsti dalla legge o dallo statuto, una deliberazione non approvata alla seconda votazione o respinta alla prima non può, nella stessa adunanza, essere ulteriormente oggetto di discussione e di votazione. Può essere riproposta al consiglio solo in una adunanza successiva. Dopo l’annuncio dell’esito della votazione, il Presidente conclude il suo intervento con la formula “Il Consiglio ha approvato” oppure “Il Consiglio non ha approvato”.

   Nel verbale viene indicato esattamente il numero dei voti favorevoli e contrari alla proposta e quello degli astenuti. Nelle votazioni con schede viene indicato il numero dei voti ottenuto da ciascun nominativo, inclusi i non eletti.

CAPO  IV - COMUNICAZIONI, CELEBRAZIONI, INTERROGAZIONI,    INTERPELLANZE, MOZIONI E ORDINI DEL GIORNO

ART. 29 -  COMUNICAZIONI E CELEBRAZIONI

   Il Sindaco può, in ogni momento, fare comunicazioni su argomenti estranei all’ordine del giorno. In tali comunicazioni non è ammessa la discussione.

   Ogni Consigliere ha la facoltà di chiedere la parola e di ottenerla per comunicazioni di grave importanza ed urgenza.

   Il Presidente del Consiglio, anche su richiesta dei consiglieri, ammette le celebrazioni e le commemorazioni.

ART. 30 – INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE E MOZIONI 
   Ciascun Consigliere, oltre a prendere parte alla discussione sugli oggetti sottoposti all’esame del Consiglio, può presentare:

· interrogazioni

· interpellanze

· mozioni

a) Interrogazioni

   L’interrogazione consiste nella semplice domanda, rivolta al Sindaco o all’assessore competente, per conoscere se un fatto sia vero, se alcuna informazione sia  pervenuta o sia esatta, se alcuna risoluzione sia stata presa o sia per prendersi su un determinato argomento, o comunque, diretta a ottenere informazioni sull’azione o sui proponimenti dell’Amministrazione relativi ad argomenti di interesse per la comunità.

   L’interrogazione è presentata per iscritto e nel presentarla il Consigliere può chiedere di avere una risposta scritta nel termine di 10 giorni o che la risposta sia inserita all’ordine del giorno del primo Consiglio utile. Nel termine di 30 giorni, comunque, il Sindaco o gli Assessori dallo stesso delegato rispondono all’interrogante.(1)

b) interpellanze

   L’interpellanza consiste nella domanda, rivolta al Sindaco o alla Giunta, per conoscere i motivi ed i criteri in base ai quali siano stati presi o si stiano per prendere determinati atti od atteggiamenti, ovvero le ragioni per le quali non si sia provveduto in merito ad un determinato problema e, in genere, i motivi e gli intendimenti della condotta dell’Amministrazione.  Essa è quindi una valutazione dell’indirizzo amministrativo della Giunta.

  L’interpellanza viene proposta per iscritto e posta in discussione nella prima seduta successiva alla presentazione.

   Il presentatore può svolgere la propria interpellanza prima della risposta del Sindaco o di chi per lui, e, dopo la risposta, può dichiarare se sia soddisfatto o meno e  per  quali ragioni.

   Il Sindaco, o chi per lui, ha diritto di replicare, ma l’interpellanza non può dar luogo a discussione ulteriore, ne alcuna deliberazione presa, a meno che la stessa non sia trasformata in mozione; in tal caso viene iscritta all’ordine del giorno nella prima seduta successiva del Consiglio.

C)  Mozioni

   La mozione consiste in una proposta concreta di deliberazione nell’ambito delle competenze per  la stessa stabilite dalla legge o dallo Statuto.

   La mozione deve essere presentata per iscritto  e sottoscritta da un capogruppo o almeno n. 3 consiglieri, contenere tutti gli elementi per poter valutare la proposta e viene inclusa all’o.d.g. della I^ seduta utile.

   La mozione si conclude con una risoluzione ed è sottoposta all’approvazione del Consiglio Comunale nelle forme previste per le votazioni delle deliberazioni.

ART. 31 –ORDINE DELLA DISCUSSIONE DELLE INTERROGAZIONI E DELLE INTERPELLANZE

   Le interrogazioni e le interpellanze vengono discusse secondo l’ordine della loro presentazione.

   Tra più interrogazioni, interpellanze e mozioni di tenore uguale, si prende in considerazione solo quelle presentate prima.

   Le interrogazioni e le interpellanze sullo stesso argomento, ma di diverso tenore, possono essere trattate contemporaneamente.

   Più mozioni relative a fatti e argomenti analoghi o strettamente connessi, possono, per decisione del Presidente, formare oggetto di una discussione unica.

   Allo svolgimento delle interrogazioni e delle interpellanze non possono essere dedicati di norma più di  sessanta minuti per ogni seduta consiliare.

ART. 32 – ORDINI DEL GIORNO

   I Consiglieri, singolarmente o collegialmente, hanno la facoltà di presentare ordini del giorno inerenti ad argomenti iscritti per la trattazione nella seduta, prima che sia dichiarata chiusa la discussione.

   Gli ordini del giorno devono essere presentati per iscritto.

   Più proposte identiche o simili, presentate da uno o più consiglieri possono essere dal Presidente riunite in una sola.

   Non sono ammessi ordini del giorno contrastanti con deliberazioni adottate dal Consiglio Comunale nella medesima seduta.

CAPO V – VERBALI DI DELIBERAZIONE
ART. 33 – VERBALI DI DELIBERAZIONE

1. I verbali delle adunanze sono compilati dal Segretario Comunale, coadiuvato dalla Segreteria e costituiscono prova autentica delle deliberazioni adottate dal Consiglio.

2. Il verbale delle adunanze deve contenere il nome dei Consiglieri presenti alla votazione sui singoli argomenti, con l’indicazione del nome di quelli che si sono astenuti e di quelli contrari.

3. Per le deliberazioni concernenti persone, deve farsi constatare dal verbale che si è proceduto alla votazione per scrutinio segreto.

4. Tutti i Verbali di deliberazione devono inoltre indicare il testo integrale della parte dispositiva costituente la proposta, il numero dei voti resi pro e contro la proposta stessa e la proclamazione fatta dal Presidente.

5. Dal verbale dovranno infine risultare: 

a) il giorno, l’ora e il luogo dell’adunanza

b) il nome e cognome del Presidente, del Segretario e degli scrutatori

c) se si tratta di sessione ordinaria o convocazione straordinaria

d) se l’adunanza è di prima o di seconda convocazione 

e) l’oggetto della proposta sulla quale il Consiglio è chiamato a deliberare

6. I  processi  verbali sono firmati in conformità alle prescrizioni  dello Statuto.

7. Gli interventi e le dichiarazioni che vengono fatte dai Consiglieri nel corso della discussione sono riportate in sintesi. Qualora essi intendessero chiedere l’inserimento dei propri interventi in forme integrale e completa, devono produrre il testo scritto e sottoscritto al Segretario comunale dopo l’avvenuta lettura dello stesso. Il verbale della seduta segreta è redatto in modo da contenere la sintesi della discussione senza riportare particolari che possano arrecare danno alle persone.

ART. 34 – LETTURA E APPROVAZIONE DEI VERBALI

   Prima della trattazione degli argomenti posti all’ordine del giorno,  se richiesto dai Consiglieri, viene data lettura del verbale della precedente  seduta.

   Ogni Consigliere ha diritto di  chiedere le opportune rettifiche limitatamente alle sue dichiarazioni.

   Il verbale si intende approvato se nessuno  domanda la parola.

   Se invece siano proposte rettifiche queste sono messe ai voti e, se approvate, riportate sul verbale e comunicate al competente organo di controllo per il completamento della pratica

CAPO VI – GRUPPI CONSILIARI E COMMISSIONI

ART. 35 – COSTITUZIONE DEI GRUPPI E DESIGNAZIONE CAPI-GRUPPO

1. Nel Consiglio Comunale sono costituiti i gruppi consiliari di cui fanno parte rispettivamente i consiglieri eletti nelle varie liste o il singolo consigliere eletto in una lista.

2. Ciascun gruppo è rappresentato da un Capo Gruppo che mantiene i rapporti del gruppo con il Sindaco e la Giunta

3. La designazione del Capo Gruppo deve essere  comunicata al  Segretario Comunale e Sindaco durante la prima seduta consiliare per consentire l’adempimento di cui alla legge  regionale 49/91 e successive modificazioni ed integrazioni. Ogni eventuale sostituzione deve essere comunicata tempestivamente.

4. Il Consigliere che intende appartenere ad un gruppo diverso da quello in cui è stato eletto deve darne comunicazione al Presidente del Consiglio allegando la dichiarazione di accettazione del Capo del nuovo Gruppo

5. Il Consigliere che si distacca dal Gruppo in cui è stato eletto e non aderisce ad altri Gruppi, acquisisce le prerogative spettanti ad un Gruppo consiliare. Qualora più consiglieri vengano a trovarsi nella predetta condizione possono costituire un gruppo misto che elegge  nel suo interno il Capo gruppo. Della costituzione del Gruppo misto, deve essere data comunicazione per scritto al Presidente da parte dei consiglieri interessati.

ART. 36 – CONFERENZA  DEI CAPI GRUPPO

1. La conferenza dei Capi Gruppo, formata dai rappresentanti dei  gruppi consiliari costituiti a norma dell’art. precedente e dal Sindaco o suo delegato, è organo consultivo del Presidente delle adunanze Consiliari, concorrendo a definire la programmazione ed a stabilire quant’altro risulti utile per il proficuo andamento dell’attività del Consiglio. La Conferenza dei Capi Gruppo costituisce, ad ogni effetto, Commissione Consiliare permanente. 

2. Il Presidente del Consiglio sottopone alle Conferenze dei Capi Gruppo gli argomenti da iscrivere all’ordine del giorno

3. La Conferenza dei Capi Gruppo esercita le altre funzioni ad essa attribuite dallo Statuto e dal Consiglio Comunale, con appositi incarichi. Le proposte e i pareri della Conferenza sono illustrati al Consiglio del Presidente.

4. La Conferenza dei Capi Gruppo è convocata e presieduta dal Presidente del Consiglio o da chi lo sostituisce. Alla riunione partecipa il Segretario Comunale od il suo sostituto ed assistono i funzionari comunali richiesti dal Presidente.

5. La Conferenza è inoltre convocata dal Presidente quando ne sia fatta richiesta scritta e motivata da almeno un Capo Gruppo

6. La Conferenza dei Capi Gruppo è valida quando dai partecipanti è rappresentata almeno la metà dei componenti.

7. Secondo le indicazioni  espresse dalla Conferenza dei Capi Gruppo, la Giunta Comunale assicura ai gruppi quanto necessario per l’esercizio delle funzioni dei Consiglieri.

8. Delle riunioni della Conferenza dei Capi Gruppo viene redatto verbale, nella forma di resoconto sommario, a cura del Segretario Comunale o di un funzionario dallo stesso designato.

ART. 37 -  COMMISSIONI CONSILIARI PERMANENTI

1. Il Consiglio Comunale, per tutta la durata in carica, può costituire al suo interno  Commissioni permanenti, stabilendone il numero e le competenze e determinando la loro composizione numerica.

2. Le Commissioni permanenti sono costituite da Consiglieri comunali che rappresentano, con criterio proporzionale, complessivamente tutti i gruppo e sono nominati dal Consiglio con votazione palese sulla base delle designazioni fatte da ciascun gruppo.

3. Alle Commissioni permanenti possono sempre partecipare, senza dirittto di voto, il Sindaco e i membri della Giunta comunale competenti per materia; alle sedute partecipano, se invitati, i funzionari a cui fa capo la responsabilità istruttoria delle pratiche, nonché i rappresentanti di forze sociali, politiche, economiche, culturali, sportive e ricreative, per l’esame di specifici argomenti.

4. Il presidente di ciascuna Commissione permanente è eletto dalla stessa nel proprio seno, con votazione palese, a maggioranza dei voti dei componenti. Qualora la Commissione svolgesse funzioni di controllo o di garanzia, la presidenza è attribuita ad un Consigliere, espresso da parte dei gruppi consiliari di minoranza.

5. L’elezione del Presidente avviene nella prima riunione della Commissione che viene tenuta e convocata dal Sindaco.

6. In caso di assenza del Presidente, lo sostituisce il Componente della Commissione dallo stesso designato ad esercitare, in tal caso, le funzioni vicarie.

7. Il Presidente della Commissione Consiliare Permanente comunica al Presidente del Consiglio e al Sindaco la propria nomina.

8. Il Presidente convoca e presiede la commissione, fissando la data delle adunanze e gli argomenti da trattare in ciascuna di esse dandone contestuale comunicazione al Sindaco e agli assessori competenti per materia.

9. La convocazione è effettuata dal presidente anche a seguito di richiesta scritta, con l’indicazione degli argomenti da trattare allo stesso indirizzate  dal Sindaco, dagli assessori e da n.  2  Capigruppo consiliari.

10. Le riunioni delle Commissioni permanenti sono valide quando sono presenti almeno la metà dei componenti. Le relazioni e i pareri emessi dalle medesime devono essere  motivate ed aver riportato il voto favorevole della maggioranza dei presenti.

11. Le commissioni permanenti  hanno il ruolo di agevolare e snellire i lavori dell’assemblea consiliare, svolgendo attività preparatoria in ordine alle proposte di deliberazione e alle altre questioni sottoposte  al Consiglio Comunale.

12. Le medesime hanno potestà d’iniziativa per la presentazione di proposte di deliberazioni e mozioni nell’ambito delle materie di loro competenza.

13. Le funzioni di segretario della Commissione sono svolte dal Responsabile  del  servizio o da un dipendente comunale dallo stesso designato. Compiti del  Segretario sono:

-  provvedere al recapito degli avvisi di convocazione almeno 5 giorni prima

          -  curare la predisposizione degli atti

          -  redigere il verbale delle adunanze che viene sottoscritto dallo stesso e dal 

              Presidente, depositato presso l’ufficio segreteria  e  trasmesso copia al Sindaco. 

              Copia dei verbali è depositata anche per estratto  nei fascicoli  degli atti   

              deliberativi ai quali si riferiscono, per la libera consultazione dei Consiglieri 

ART. 38 – COMMISSIONI CONSILIARI TEMPORANEE E SPECIALI

1. Con le modalità di cui all’articolo precedente, il Consiglio comunale può costituire commissioni temporanee alle quali è assegnato lo studio preparatorio di problemi inerenti un settore dell’attività amministrativa dell’Ente per un periodo di tempo determinato o fino al raggiungimento di un determinato obiettivo e commissioni speciali per lo studio di singoli problemi specifici a carattere definito.

2. La deliberazione che costituisce la Commissione  definisce l’oggetto e l’ambito di competenza della commissione nonché il termine entro il quale i lavori devono essere conclusi.

3. Al termine dei lavori il Presidente trasmette al Sindaco una relazione e gli atti che costituiscono lo studio effettuato

4. Alle Commissioni temporanee e speciali si applicano le norme per il funzionamento previste  al precedente articolo.

CAPO VII  - DISPOSIZIONI FINALI

ART. 39 – NORME DI RINVIO

   Per quanto non previsto dal presente regolamento, si rimanda allo statuto e alla legge.

   L’entrata in vigore di nuove leggi statali o regionali modificatrici di norme regolanti questa materia, qualora non implichino ulteriori provvedimenti di recepimento da parte dell’Amministrazione, determinano l’adeguamento automatico delle disposizioni del presente regolamento.

ART. 40 – ENTRATA IN VIGORE

   Il presente provvedimento entra in vigore ad avvenuta esecutività  della delibera di adozione e sarà ripubblicato all’albo pretorio per 15 giorni consecutivi.
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